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TEMPESTA
SUL CARROCCIO Il leader

dellaLega
UmbertoBossi
duranteun
recentecomizio

Ansa
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L’INTERVISTA

Pisapìa: «Sì, mi sembra
una richiesta fondata»

— MILANO Per tutto il giorno Um-
berto Bossi, chiuso nel suo bunker di
Ponte di Legno, fa finta di niente. Poi,
dopo l’aperitivo delle otto di sera, si
scatena: «Da Mani Pulite inpoi è tutto
questo sistema fascista che si sta
muovendo contro la Lega. Cosa cre-
dete: è Violante che tira le fila, è il fa-
scista presidente della Camera». Infi-
ne, consegnato il titolo «forte», si fa
poetico: «Quella in atto è una batta-
glia tra impressionisti ed espressioni-
sti. Noi siamo i Picasso della situazio-
ne, loro, i Di Pietro, sono solo mura-
torelli ignoranti». Una sfida a duello
dapartedi Sgarbi è garantita.

Così finisce un’altra giornata con
Bossi in prima pagina. La richiesta di
autorizzazione a procedere parte da
due comizi dell’agosto ‘95. Nel pri-
mo, ad Albano Sant’Alessandro
(Bergamo) il senatur parte con una
delle sue spacconate, facendosi an-
che sinistramente minaccioso:
«Prendete nome e cognome di quelli
che votano per AN, prima o poi an-
dremo a stanarli a casa loro, uno per
uno. Hai votato per AN? Bene, ti ve-
niamo a prendere noi. Porci fasci-
sti...». Due giorni dopoaVilla Santina
(Udine), nei pressi di Tolmezzo,
Bossi va ancheoltre: «Attentogiudice
Amati, se vinciamo noi chi perde
prende l’ergastolo, e la Lega non
perderà...». Passano altre 24 ore e
Mirko Tremaglia, parlamentare di
Alleanza Nazionale, presenta un
esposto. Risultato: a distanza di un
anno i giudici per le indagini prelimi-
nari delle due procure del nord tra-
smettono un fascicolo alla Giunta
parlamentare per le autorizzazioni a
procedere. I reati contestati? Istiga-
zione a delinquere, diffamazione,
minaccia, attentato contro i diritti
politici del cittadino, minaccia a
pubblico ufficiale e violazione delle
norme sulla riorganizzazione del di-
sciolto partito fascista. Solo reati di
opinione? Per i magistrati evidente-
mente no, visto che non hanno ar-
chiviato. A settembre il caso finirà
nella mani della Giunta di Monteci-
torio, presieduta, ironia della sorte,
da Ignazio La Russa, uno dei colon-
nelli di Fini. Il quale ha già fatto sape-
re che secondo lui «Bossi dovrà ave-
re lo stesso trattamentodegli altri».

Il senatur, dal suo ritiro di Ponte di
Legno, reagisce con il classico me
ne frego. «Non me ne importa nien-
te. La Procura di Bergamo non è
quella della Padania». E ancora: «Chi
è la magistratura lo sappiamo: è il
meccanismo coloniale per control-
lare la Padania. Ormai il braccio di
ferro è chiaro, il sistema ha gettato la
maschera». Bossi, per sua stessa am-
missione avrebbe all’incirca 240
procedimenti pendenti. «Dopo il 15
settembre - minaccia il leader del
Carroccio in un’intervista al settima-

nale “Oggi” - quando nascerà il nuo-
vo stato padano le tasse rimarranno
al nord e in Padania finalmente non
avremo più giudici e insegnanti me-
ridionali, ma i magistrati saranno so-
lamente gente del nord». Nuovo rea-
to o delirio politico? Pieferdinando
Casini, del Ccd, che accenna all’en-
nesimo favore fatto a Bossi per finire
in prima pagina, parla di commedia
italiana e aggiunge: «Dovremmo cer-
care di stringere attorno a Bossi un
cordone del silenzio per farlo anne-
gare nel Po il prossimo 15 settem-
bre». Verrà indagato anche Casini
per istigazioneadelinquere?

Il senatur, dicevamo, non è nuovo
ai guai giudiziari. Il leader della Lega

era stato oggetto mesi fa di una ri-
chiesta di autorizzazione per offesa
e diffamazione del presidente della
Repubblica. Senza contare l’iniziati-
va della Procura di Mantova, poi ar-
chiviata, che alle prime esternazioni
sulla secessione lo indagò per incita-
mento all’insurrezione contro lo Sta-
to italiano, reato che contempla l’er-
gastolo. Le reazioni in casa leghista?
«Santo cielo. È incredibile» commen-
ta Giancarlo Pagliarini. «Una barzel-
letta» dice Maroni. «Una manovra di
intimidazione verso la Lega» è il giu-
dizio del segretario lombardo Calde-
roli che ne farà oggetto di un’interro-
gazione ai ministri competenti del
governo di Roma, nonchè a quelli

del governo Sole, quello «padano»
con sede a Venezia. Maroni parla di
criminalizzazione di stampo fasci-
sta. «Ogni volta che Bossi esprime
delle opinioni - dice l’ex ministro de-
gli Interni - c’è sempre qualcuno che
rispolvera il codice Rocco. Ridicolo».
Dopo di che rimanda tutti al 15 set-
tembre. «Risponderemo lì, con la più
grande manifestazione di massadel-
la storia». Quanto a La Russa, Calde-
roli dice: «Spetterà a lui stabilire se
Bossi dovrà essere processato per-
chè è un vero antifascista. Almeno
per l’occasione sono certo che l’o-
norevole La Russa non indosserà la
camicia nera e non farà il saluto ro-
mano».

Fra le reazioni, c’è quella dell’ex
Guardasigilli Filippo Mancuso, visi-
bilmente soddisfatto: «Vedo che la
sensibilizzazione indotta dalle mie
richieste in ordine alla possibilità
che l’azione di Bossi sia apprezzata
sul piano penale, sta producendo i
primi effetti». Reazione di Bossi:
«Non mi interessa: io devo liberare la
Padania, lui è un piccolo rappresen-
tante del mondo meridionale razzi-
sta». Ed ecco un’altra frase da conse-
gnare ai posteri: «Meglio morire che
vivere senza libertà».

«Riforma
fiscale
subito»

Un ponte
per unire
il paese

SUSANNA RIPAMONTI— L’onorevole Giuliano Pisapia, presidente
della commissione giustizia della Camera, è
d’accordo coi magistrati che hanno chiesto di
poter procedere contro Umberto Bossi, accu-
sandolodi istigazioneadelinquereeminacce. Il
parlamentare di Rifondazione comunista è un
garantista di provata fede, che proprio in questi
giorni ha presentato un disegno di legge contro
le manette facili. È uno dei promotori del «Ponte
della fratellanza», la manifestazione che il 15
settembre prossimo si contrapporrà alla festa
per l’autodeterminazione della Padania del po-
polo leghista. Ma nel caso specifico, garantismo
e schieramenti politici non c’entrano. Pisapia
ragiona in punta di diritto e dice: «Un conto è
esprimere opinioni, altro è formulare esplicite
minacce, come quella di andare a stanare i fa-
scisti casa per casa. In questo caso, un parla-
mentare, come qualunque altro cittadino, deve
essere perseguito e non c’è dubbio che espres-
sioni di questa natura configurino un reato di
minacciae istigazioneadelinquere».

Dunque onorevole Pisapia lei è d’accordo, bi-
sogna concedere l’autorizzazione a procedere

perBossi?
Vorrei fare una precisazione: la leg-
ge non prevede più l’autorizzazio-
ne a procedere. Il Parlamento do-
vrà stabilire se Bossi può godere
dell’immunità parlamentare, previ-
sta dall’articolo 68 della Costituzio-
ne, che tutela il diritto dei parla-
mentari ad esprimere opinioni nel-
l’eserciziodelleproprie funzioni.

Nel caso specifico si potrebbe an-
che dire che Bossi ha espresso un
parere, per quanto bellicoso e co-
lorito, che però non si è tradotto in
spedizioni punitive. ..

Io credo che un parlamentare deb-
ba essere libero di esprimere opi-
nioni, anche al di fuori del parla-
mento, sui fatti che riguardano pro-
poste e denunce fatte in aula. Ma le
minacce, gli insulti, e la diffamazio-
ne non rientrano nell’attività politi-
ca. Le opinioni a mio avviso, non
devono mai tramutarsi in ingiurie,
perché esiste anche un diritto alla
giustizia di chi subisce minacce. Al-
trimenti l’immunità diventa un in-
giustificato privilegio del parlamen-
tare.

Insomma, lei ritiene fondata l’a-
zione penale promossa dai magi-
stratidiBergamo eTolmezzo?

È una richiesta più che fondata. Se
così non fosse e se il Parlamento
non desse l’autorizzazioneaproce-
dere, avremmo cittadini di serie A e
cittadini di serie B. Tanto per chiari-
re: la propaganda non è un reato,
neppure quando si riferisce a istan-
ze secessioniste, perchè comun-
que coincidono con una proposta
avanzata in Parlamento. La minac-
cia, l’ingiuria, l’istigazioine a delin-
quere invece lo sono e dunque de-
vono essere perseguite. Su questo
nonc’èalcundubbio.

«CaroVisco, subito la
riforma fiscale».
GiuseppeBortolussi,
segretariodellaCgiadi
Mestre, che raccoglie
tremila aziende
artigiane, interviene
sulla rivolta fiscale. «Il
climaèesplosivoe
Bossi èunodei pochi a
sentire il polsodella
gente. È comeun
termometro, eora ci
segnala che la febbreè
alta». Fiscooppressivo,
burocrazia e
rallentamento
economico, sonouna
mina vagante. «Ci vuole
il federalismo».

«Noncrediamocheal
progettodi secessione
si debba rispondere con
laminaccia di atti
repressivima
evidenziando progetti
per fare crescere le
culture civili delNorde
del Sud». Sonoparole
del documentodi nove
parlamentari lombardi
(DallaChiesa, Bianchi,
Stelluti, Salvati,
Targetti, Duilio, Petrini,
Pisapia, Cortiana) che
per il 15 settembre
invitano i cittadini di
tutta Italia a incontrarsi
sul pontedelPodi
Piacenza.

Autorizzazione per Bossi?
Il senatùr: «Fascisti, hanno gettato la maschera»
Due richieste di autorizzazione a procedere contro Bossi.
In due comizi del ‘95 il senatur avrebbe minacciato gli elet-
tori di An: «Porci fascisti, li andremo a stanare a casa loro,
uno per uno». Pesanti i reati ipotizzati: dall’istigazione a de-
linquere all’attentato ai diritti politici. Il leader della Lega:
«Me ne frego. Ormai il sistema ha gettato la maschera. È
Violante che tira le fila, è il fascista presidente della Came-
ra».

ROBERTO CAROLLO

Un colpo di fucile contro la casa
del sindaco leghista
Obiettivo il fratello carabiniere?

Un colpo di fucile da caccia contro il soffitto della dispensa,
la moglie Maria Teresa sfiorata dai pallettoni. Ma a Renzo
Antolini, leghista, sindaco di Sant’Anna di Alfaedo e fresco
senatore, non passa il buonumore. Guarda la finestra del
pianterreno costellata da cinque buchi e si stringe nelle
braccia: «Sarà stato un funzionario della Rai che voleva
avvertirmi di non toccare tralicci. Oppure un giornalista a
corto di notizie...». Tanto per far capire che lui, dell’attentato,
non ci capisce niente. Anche se giù in città la segreteria della
Lega Nord va in fibrillazione. Lo sparo è partito l’altra sera,
alle 21. Il tiratore ha raccolto il bossolo prima di eclissarsi. La
casa del «senatòr» è in una contrada collinare tranquilla,
poche cascine ma abbastanza traffico. Renzo Antolini ha 43
anni, è laureato in chimica, ha un’azienda agricola con 38
ettari di terra. Uomo tranquillo, dc da giovane, leghista da
poco, moderato. «Guardi, sono sindaco da poco, e non ho
ancora fatto nulla di particolare, non ho toccato il piano
regolatore, per dire...». Insomma, esclusa la «vendetta» di
qualche amministrato. «Non capisco proprio. Forse qualche
fanatico». Ma lui non è neanche fra quelli che si sono più
esposti per la nascita della Padania. Per il 15 settembre si è
inventato una formidabile soluzione: «Sto a casa come
sindaco. Vado a Venezia come parlamentare leghista». Però,
il sindaco-senatore potrebbe anche essere stato un falso
bersaglio. Lui ha un fratello, Giovanni, colonnello dei
carabinieri, punta di diamante dei Ros in Sicilia. Giovanni
Antolini viene spesso qui a trovare i genitori. Se il colpo
fosse stato un avvertimento mafioso? Questa è la pista che
più preoccupa i carabinieri. [M.S.

Il leader lumbard attacca le confederazioni e promette buste paga doppie in Padania

«Ora faremo saltare i sindacati»
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— MILANO. «Faremo saltare la tri-
plice, potete starne certi». Dopo Ro-
ma-ladrona, Roma-Polo eRoma-Uli-
vo, dopo lo stato nazionale da scar-
dinare attraverso la secessione pa-
dana, nel mirino del Bossi formato
estate 1996 sono finite Cgil, Cisl e Uil.
La «triplice», appunto, come veniva
definita dall’estrema destra negli an-
ni settanta. L’arma vincente? Il Sin-
pa, ovvero il Sindacato indipendente
padano.

«Con il sindacato indipendente
padano - dice il senatur nel corso di
una conversazione notturna a Ponte
di Legno - almeno 500mila iscritti la-
sceranno il sindacato di regime. E al-
lora voglio poi vedere che fine farà
quella marmaglia razzista (la nota
dell’agenzia Ansa dice proprio così)
della triplice». Per il leader leghista la
via per convincere i lavoratori ad
aderire al nuovo sindacato padano
«è semplice». «Gli faremo avere - af-
ferma - una volta e mezzo lo stipen-
dio, tutto lì. Basta dimezzare gli at-
tuali contributi». Come? Niente pau-
ra. «È possibile - spiega - se si vuole
abbattere l’assistenzialismo, se si
vuole arrivare alla doppia moneta. I
lavoratori del nord sono stati letteral-
mente dissanguati, grazie alla tripli-
ce, da questo regime. Ora basta: il
Sinpa porterà a dimezzare i contri-
buti».

Toni a parte, però, non è una gran
novità, questa di Bossi. La costituzio-
ne di un sindacato autonomista op-
posto a Cgil, Cisl e Uil, è sempre stato
un suo pallino. Il primo a nascere,

nell’aprile del ‘90, dopo il successo
del Carroccio alle regionali della
Lombardia, era stato il Sal, sindacato
autonomista lombardo. Ma all’an-
nuncio in gran pompa non ha fatto
seguito alcun successo di pubblico.
Così mentre la Lega mieteva voti, il
Sal conduceva vita stentata. Poche
centinaia di iscritti, anche nelle zone
a più alta densità leghista. Tanto che
la scorsa primavera il suo posto è
stato preso da un nuovo soggetto: il
Sap, sindacato sempre autonomista
mapadano.

Il fallimento, almeno sin qui, del
sindacato del Carroccio è nei nume-
ri. Basta dare un’occhiata a quelli di
Brescia. Alle recenti elezioni delle
Rsu, le rappresentanze sindacali di
fabbrica, il Sal si è presentato in for-
ze. Ma si è dovuto accontentare del
2% dei voti e dell’1,5% degli eletti. Gli
altri - e la partecipazione al voto è
stata altissima - sono andati alla «tri-
plice». Nè le cose sono andate inmo-
do molto diverso nel resto del pro-
fondo nord. Segno che far sindacato
è cosa diversa che far propaganda.
Resta però un dato, e su questo evi-
dentemente Bossi conta: lo zoccolo
duro dell’elettorato leghista è nel la-
voro dipendente. Secondo un’inda-
gine Abacus condotta per la Cgil
Lombardia sul voto di aprile, il 33%
degli operai lombardi ha votato Le-
ga. Una percentuale che sale al 50%
e più nelle province settentrionali
della regione. Allora, perchè non ri-
provarci? - A.F.

Quegli operai che votano Lega
ma restano iscritti alla Cgil

— MILANO. Parole già sentite, quel-
le di Bossi. Ma prenderle troppo alla
leggera no, non si può. Chi lavora e
milita sotto le bandiere di Cgil, Cisl e
Uil sa bene che far sindacato è cosa
ben diversa che far propaganda poli-
tica. Ma sa anche del malessere che
c’è nelle fabbriche. Di quell’egoismo
che, specie nelle province del pro-
fondo nord dove la piena occupazio-
ne è un fatto consolidato, si va affer-
mando anche tra gli operai. Di quella
cultura della solidarietà che sta di-
ventando, pian piano, merce sempre
più rara. Allora i proclami del senatur
non vanno drammatizzati, certo. E,
in senso stretto, nemmeno preoccu-
pano. Ma neppure possono venir li-
quidati in una risata.

Così è tranchant il numero due
della Cisl, Raffaele Morese. «Bossi
straparla - dice -. È la ventesima volta
che annuncia la nascita di un sinda-
cato di matrice leghista. Questa finirà
nel nulla come le altre diciannove».
Poi aggiunge: «La gente è adulta, non
crede alla befana nè alle dichiarazio-
ni senza senso. Credo che sulle
aspettative di uscita dal sindacato di
500mila persone rimarrà deluso
un’altra volta». E ancora più tran-
chant è il leader della Uil, Pietro La-

rizza. Per lui le dichiarazioni del se-
gretario del Carroccio non meritano
nessun giudizio politico ma, piutto-
sto, richiedono un «parere psicoana-
litico».

Del resto l’esperienza parla chiaro.
I tentativi di dar vita ad un sindacato
leghista, nel passato, sono sempre
falliti. Non solo quando si à trattato
di far nascere un soggetto capace di
far concorrenza a Cgil, Cisl e Uil sul
piano organizzativo. Ma anche quan-
do, con l’elezione delle Rsu, in gioco
c’era la semplice scelta di delegati di
reparto. Gli operai leghisti hanno
scelto altrove. Proprio nelle fila della
terribile «triplice». In ogni regione del
nord indagini, studi, dati al riguardo
si sprecano. Uno su tutti: in provincia
di Pordenone - altissimo tasso di sin-
dacalizzazione, oltre il 50 per cento -
il 24 per cento degli iscritti alla Cgil, il
21 aprile, ha votato Lega. E - assicura
Ezio Vendruscolo, segretario aggiun-
to della Camera del lavoro - non ci
sono segnali di malessere. «Anche i
lavoratori che hanno votato Lega -
dice - conoscono bene quali sono le
compatibilità, e non sono scontenti
di quello che facciamo come sinda-
cato nella difesa dei salari». Segno,
appunto, che i due mondi, quello

politico e quello sindacale, sono vis-
suti in modo diverso. E che per far
breccia nel mondo del lavoro non
bastano gli slogan. Neppure quelli le-
gati alla promessa di una busta paga
più pesante.

Anche perchè dai numeri si ricava-
no messaggi diversi. «Quelle di Bossi?
Fantasie - commenta il leader nazio-
nale della Fim-Cisl, Gianni Italia -
buone solo per affermare che la Lega
esiste». E spiega, Italia, che i dati so-
no in controtendenza. Quelli che ri-
guardano l’adesione al sindacato an-
zitutto: al nord, quest’anno, gli iscritti
di Fiom, Fim e Uilm sono in aumen-
to. E quelli relativi allo stato sociale.
«Come fa, Bossi, a fare quelle pro-
messe visto che quassù gli anziani e i
pensionati crescono molto di più che
nel Mezzogiorno? Lo stato sociale al
Nord è gran parte dello stato sociale
del paese». Oneri compresi. Come di-
re, al sud ci saranno anche i falsi
pensionati, ma qui ci sono quelli veri.
E allora, chi li mantiene?

No, l’uscita del senatur non spa-
venta nessuno. Sarà perchè, come
afferma il numero due Uil, Adriano
Musi, «i lavoratori sanno bene che i
loro diritti si salvaguardano con l’uni-
tà» e a Bossi, sul piano sindacale,

una risposta l’hanno già data negli
anni passati. Sarà perchè, come sot-
tolinea la segretaria Fiom di Ivrea,
Laura Spezia, «i contratti collettivi di
lavoro sono giudicati importanti un
po’ da tutti i lavoratori», al nord come
al sud. Soprattutto se lavorano nelle
piccole e piccolissime imprese dove
il sindacato (quello confederale)
non c’è o è debole e la Lega è forte. I
problemi, però, non vanno sottovalu-
tati.

«Fare un sindacato che contratta -
spiega Maurizio Zipponi, numero
uno della Fiom di Brescia - crea dei
problemi. La Lega perciò dovrebbe
anzitutto dire da che parte sta, se
con gli operai o con i padroni». Una
scelta difficile. Perchè i lavoratori ve-
dono Gnutti e vedono i suoi dipen-
denti. Così anche da queste parti, do-
ve il Carroccio tra gli operai ha preso
più del 50%, all’elezione delle Rsu i
risultati si sono visti. E per il Sal, il
sindacato leghista è stato un disastro.
«Piuttosto - dice Zipponi - sono
preoccupato dal fatto che alla politi-
ca degli interessi si possa sostituire
quella dell’immagine. Per questo
dobbiamo tenere la Lega sulla corda,
cercare di rendere esplicite le sue
contraddizioni interne. E dobbiamo

affrontare la questione fiscale». Per
evitare che gli interessi - contrapposti
- davanti all’inefficienza e alla man-
canza di risposte finiscano per sal-
darsi. Ma non è solo questo.

«Verifichiamo un atteggiamento
preoccupante tra i lavoratori - dice il
segretario della Fim-Cisl di Belluno,
Franco Buran -: la tendenza a chiu-
dersi in se stessi, nel proprio egoi-
smo». Un esempio? La vicenda dei
turni di notte alla Zanussi di Mel,
quel no sostenuto a lungo, a costo di
veder minacciata di chiusura la fab-
brica. E di veder licenziati i 300 gio-
vani «pipistrelli» con contratto a ter-
mine. «Ecco, in una situazione così,
dove i problemi della collettività sci-
volano in secondo piano e dove il
tasso di sindacalizzazione è molto
basso (siamo al 30%), un messaggio
come quello di Bossi può far brec-
cia».

Nell’immediato, però, come dice il
leader della Fiom Piemonte, Giorgio
Cremaschi, «il sospetto è che con il
suo messaggio Bossi, sapendo di
aver difficoltà a farsi strada tra i lavo-
ratori, voglia in realtà rivolgersi ai pic-
coli e ai medi imprenditori». «Altri-
menti - prosegue - dovrebbe comin-
ciare con lo spiegare perchè, mentre
promette salari più alti di una volta e
mezzo, i metalmeccanici non riesco-
no neppure a recuperare il differen-
ziale tra l’inflazione reale e quella
programmata». «Comunque - conclu-
de - è un messaggio debole: quello
dei lavoratori alla Lega è un consen-
so che si ferma sulla soglia della se-
cessione. E ciò dà ancora più valore
alla lotta dei metalmeccanici, una
grande istituzione unitaria del Paese».

ANGELO FACCINETTO


